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Nella riunione del Consiglio dei ministri di ieri 

I decreti per la scuola 
varati dal governo 

Si tratta di provvedimenti che traducono in legge le indicazioni fissate dalla delega sullo stato 
giuridico votata nel luglio scorso dal Parlamento — Le significative modifiche apportate nel corso 
della vertenza sindacale e dei lavori della Commissione mista — Le prossime scadenze di lotta 

Illustrate ieri nel corso di una conferenza stampa 

LE PROPOSTE COMUNISTE PER I FITTI : 
EQUO CANONE E BLOCCO GENERALIZZATO 

Estremamente grave la situazione del settore edilizio - Chieste misure organiche di intervento per i finanziamenti, 

il risanamento dei centri storici, il regime dei suoli urbani - Gli interventi dei compagni D'Alema, Spagnoli e Todros 

Un terreno di lotta 
per andare avanti 

Il Consiglio dei ministri nella sua riunione di Ieri ha approvato i sei decreti delegati 
sullo stato giuridico del personale della scuola. I decreti che, come è noto, dovevano essere 
emanati entro il 31 maggio, perché ciò prescriveva la legge delega approvata dal Parla­
mento nel luglio dell'anno scorso, divengono così automaticamente legge. I sei decreti, che 
constano complessivamente di 280 articoli, sono rispettivamente dedicati agli organi colle­
giali della scuola, allo stato giuridico del personale docente, al personale non docente, alla 

sperimentazione e all'aggior­
namento, al lavoro straordi­
nario del personale direttivo 
ed al personale all'estero. 

La legge delega sullo sta­
to giuridico aveva recepito 
alcuni punti essenziali del­
l'accordo avvenuto fra le 
Confederazioni sindacali ed 
il governo (si trattava del 
governo Andreotti) nel mag­
gio del 1973. 

Sui decreti delegati in que­
sti mesi è stata aperta una 
vertenza fra i sindacati con­
federali ed il governo, in 
forza della quale sono stati 
apportati ai testi ministeriali 
alcune importanti modifiche. 
Contemporaneamente, la Com­
missione mista composta di 
36 membri (sindacalisti, de­
putati. senatori ed esperti) 
istituita dalla legge delega ha 
anch'essa discusso le bozze 
preparate dal ministero e ha 
ottenuto alcuni significativi 
miglioramenti. 

I testi approvati ieri non 
sono perciò quelli inizialmen­
te proposti 

Va intanto tenuto presente 
che nella conclusione della 
vertenza coi sindacati, è sta­
ta siglata da parte del mi­
nistro Malfatti una dichiara­
zione ottenuta dalle Confede­
razioni su « alcuni problemi 
non rientranti specificatamen­
te » nei decreti delegati. 

In questo documento, il mi­
nistro ribadisce l'impegno a 
proporre al Parlamento la 
proroga della legge 1074 sui 
corsi abilitanti con alcune mo­
difiche, la più importante del­
le quali — oltre all'effettua­
zione dei corsi ordinari per 
i prossimi 3 anni — consiste 
nell'affermazione che « il nor­
male svolgimento » dei corsi 
annuali ordinari è considerata 
« condizione necessaria per 
l'emanazione dei concorsi or­
dinari ». 

II ministro si è inoltre im­
pegnato a: 1) proporre al Par­
lamento l'emanazione di una 
norma per l'immissione in ruo­
lo di altre categorie di per­
sonale docente della scuola 
primaria e secondaria con no­
mina a tempo indeterminato 
ed in servizio nell'anno '74-75: 
2) essere disponibile per una 
verifica, con le organizzazio­
ni sindacali, dello stato di at­
tuazione degli accordi del mag­
gio '73: 3) effettuare il rior­
dinamento dei ruoli del per­
sonale ispettivo, direttivo e 
docente e di essere' a tal fine 
disponibile ad incontri coi sin­
dacati all'inizio del prossimo 
autunno; 4) mantenere il prin­
cipio della contrattazione trien­
nale; 5) effettuare corsi di 
aggiornamento per i docenti 
in servizio o da destinare al­
l'estero; 6) sostenere alla Ca­
mera l'approvazione della leg­
ge già approvata al Senato, 
sull'inquadramento in ruolo 
per il personale della scuola 
materna statale. 

NON E' facile dare in po­
che parole un giudizio di 

assieme (non soltanto per la 
complessità della materia, 
ma anche perché fino a que­
sto momento i testi definiti­
vi sono solo parzialmente 
noti) sui decreti per la scuo­
la approvati ieri dal Consi­
glio dei ministri. Ciò che è 
certo è che con il varo di 
questi decreti una fase si 
chiude, nella lunga battaglia 
per la conquista di un nuo­
vo stato giuridico del perso­
nale della scuola e per l'isti­
tuzione di organi collegiali di 
governo, e un'altra fase im­
mediatamente si apre. 

La fase che si è chiusa — 
quella relativa alla traduzio­
ne in disposizioni precettive 
della legge delega approva­
ta dal Parlamento nell'esta­
te scorsa — è stata partico­
larmente travagliata e diffi­
cile. E' infatti accaduto che 
il governo (non era del resto 
difficile prevederlo) ha cerca­
to. nella elaborazione dei de­
creti delegati, di interpreta­
re con spirito burocratico e 
restrittivo e in molti casi va­
nificare o addirittura con­
traddire i principi innova­
tivi e l'impegno ad una so­
stanziale democratizzazione 
che i sindacati scuola confe­
derali e le confederazioni 
avevano conquistato al termi­
ne di una annosa vertenza e 
che avevano trovato espres­
sione negli accordi del mag­
gio 1973. 

In particolare, il governo 
ha fatto leva sui voti e sul- ' 
le ambiguità della legge dele­
ga (che non interamente ave­
va recepito gli accordi con i 
sindacati e che in ogni caso 
presentava anche gravi limi­
ti che noi comunisti denun­
ciammo nel motivare il no­
stro voto di astensione) per 
tentare di riproporre una 
concezione gerarchica e bu­
rocratica, e per molti aspet­
ti anche autoritaria e repres­
siva, nell'ordinamento della 
scuola: basta pensare alle 
proposte governative per 
quel che riguarda la mate­
ria disciplinare, che tende­
vano a ripristinare tutta la 
vecchia normativa di origi­
ne fascista, e più in genera­
le a tutta la bozza di decre­
to riguardante i diritti e i 
doveri degli insegnanti. 

E* stata perciò necessaria 
in questi mesi una forte pres­
sione dei sindacati confede­
rali (sia pure non sempre 
accompagnata da una ade­
guata capacità di mobilita­
zione della categoria) e una 
decisa battaglia di opposizio­
ne in seno alla commissione 
mista di parlamentari, sinda­
calisti ed esperti, per costrin­
gere il governo a recedere 
dalle posizioni più negative 
e adeguare la normativa pro­
posta alla esigenza di un 
maggiore rispetto dello spiri­
to della legge delega e della 
introduzione di concezioni 
più avanzate per lo sviluppo 
della democrazia nella scuola. 

Risultati 
importanti 

Questa pressione ha senza 
dubbio conseguito risultati 
importanti e significativi in 
particolare per quel che ri­
guarda il decreto sui diritti 
e sui doveri. Rimangono tut­
tavia nei decreti, in molti 
punti qualificanti, anche i se­
gni della interpretazione bu­
rocratica e restrittiva voluta 
dal governo. Per esempio per 
quel che riguarda la configu­
razione del distretto scolasti­
co, che resta ancora ben lon­
tano dal rappresentare un 
reale momento di decentra­
mento democratico di tutta la 
amministrazione della scuola; 
o la reciproca definizione del­
le funzioni degli organi col­
legiali e dei capi di istituto, 
che lascia ancora troppo spa­
zio al potere gerarchico dei 
presidi e dei direttori didat­
tici: o la stessa partecipazio­
ne al governo della scuola. 
nella quale si è voluto privi­
legiare la componente genito^ 
ri rispetto al complesso delle 
forze sociali interessate al 
rinnovamento dell'istituzione 
scolastica. Inoltre è in buona 
parte riuscita al governo, in 
questa fase, la manovra ten­
dente a separare la definizio­
ne del nuovo stato giuridico 
e l'istituzione dei nuovi orga­
ni di governo sia. da un Iato. 
dai temi della riforma degli 
ordinamenti e dei contenuti 

della scuola, sia, d'altro la­
to, da quegli impegni per una 
nuova politica del diritto allo 
studio, a partire dall'istruzio­
ne di base, che costituivano 
una parte fondamentale degli 
accordi del maggio 1973. 

Sono questi, pertanto, i li­
miti — in qualche caso assai 
gravi — che occorre propor­
si di superare nella nuova 
fase di lotta che si apre do­
po l'emanazione dei decreti 
delegati. Certo, per molti de­
gli aspetti che riguardano, 
più strettamente, lo stato giu­
ridico del personale docente 
e non docente, l'occasione per 
un riesame si avrà con l'or­
mai non lontana scadenza 
triennale del contratto. 

Già sin d'ora, invece, occor­
re riprendere l'iniziativa per 
collegare più strettamente sin 
dal prossimo autunno l'avvio 
di nuove forme di gestione 
con un rilancio dei temi di 
riforma e con quegli obietti­
vi di diritto allo studio e di 
lotta ai caratteri di classe 
della scuola intorno ai quali 
si era realizzata, nella ver­
tenza della primavera dello 
scorso anno, una vasta mobi­
litazione delle forze del mon­
do del lavoro; e in particola­
re per fare della elezione dei 
nuovi organismi di governo 
scolastico l'occasione per una 
battaglia democratica che for­
zi e superi i limiti che nella 
stesura dei decreti delegati 
il governo ha voluto porre al 
processo di democratizzazio­
ne della scuola. 

Il voto 
dei genitori 

E' questo, infatti, senza 
dubbio, l'aspetto dei decreti 
che più interessa la generali­
tà della popolazione. A par­
tire da ottobre milioni di cit­
tadini italiani (tutti i padri e 
le madri che hanno figli a 
scuola; tutti gli studenti al di 
sopra dei sedici anni; tutti gli 
insegnanti e gli altri lavora­
tori scolastici) saranno chia­
mati a votare per eleggere i 
nuovi organi collegiali ai di­
versi livelli, dall'istituto al 
distretto e al consiglio scola­
stico provinciale e nazionale; 
ed anche i Comuni, i sinda­
cati e — attraverso la Pro­
vincia — le organizzazioni di 
massa più rappresentative 
dovranno designare i loro 
rappresentanti nei consigli di 
distretto. 

Certo, non è sufficiente co­
struire una complicata im­
palcatura di rappresentanze, 
qual è quella che i decreti de­
lineano. perché ciò - costitui­
sca la garanzia di un avvio 
ad una reale democrazia nel­
la scuola; questa grossa mac­
china può anche macinare a 
vuoto; ed è anzi evidente. 
nelle norme dei decreti, l'in­
tendimento del governo e in 
particolare della DC di dare 
il più possibile ai nuovi or­
ganismi una configurazione 
corporativa per cercare di 
farne lo strumento di una ge­
stione moderata della scuola. 

Ma chi non vuole dimenti­
care il significato del voto 
del 12 maggio, sa che vi è 
ormai nel paese un livello di 
maturità civile e culturale 
che è senza dubbio molto 
più avanti di quel che è oggi 
la realtà della scuola: è que­
sta maturità civile e cultu­
rale che è necessario mobili­
tare e che bisogna far vale­
re nei nuovi organi di gestio­
ne. per rompere annose cri­
stallizzazioni burocratiche e 
autoritarie e il gioco degli in­
teressi moderati e conserva­
tori e aprire la scuola ad un 
processo di rinnovamento 
quale può derivare soltanto 
da un più stretto contatto con 
i problemi e con le tensioni 
che animano la nostra so­
cietà. 

E' dunque un terreno nuo­
vo di iniziative, di elabora­
zione e di lotta quello che og­
gi si apre: un terreno sul qua­
le occorre essere presenti 
non già con l'illusione che 
basti designare qualche rap­
presentante per mutare la 
scuola e renderla più demo­
cratica: ma con la volcntà di 
portare nelle nuove sedi isti­
tuzionali una iniziativa che 
sia espressione di un vasto e 
maturo schieramento di lot­
ta. saldamente radicato nella 
realtà popolare, per la demo­
crazia e per la riforma della 
scuola. 

Giuseppe Chiarente 

Un telegramma 
del compagno Longo 
alla famiglia Nrtfi 
Si sono svolti ieri i funerali 

di Francesco Fausto Nitti. 
vice presidente dell'ANPI 
(associazione nazionale par­
tigiani d'Italia), deceduto 
martedì scorso. 

Una folla di ex partigiani. 
di democratici, ha dato io 
estremo saluto all'anziano 
militante antifascista. Tra gli 
altri erano presenti gli ono­
revoli Francesco De Marti­
no e Riccardo Lombardi per 
ii PSI. Ferruccio Parri. i 
compagni Pecchioli, Chiaro-
monte. Cacciapuoti e Schiap-
parelli per il PCI; l'assesso­
re Pallottini, in rappresen­
tanza del Comune, il compa­
gno Signorini per il gruppo 
capitolino del PCI. e Fran­
co Raparclli. Maria Michet-
ti. Carla Capponi e Sasà 
Bentivegna. 

Il compagno Luigi Longo 
ha inviato alla famiglia Nit­
ti il seguente telegramma di 
condoglianze: 

« Profondamente commos­
so per la morte del compa­
gno Fausto Nitti esprimo 
sentite e fraterne condo­
glianze. La sua scomparsa 
è una grave perdita per lo 
schieramento democratico 
antifascista e popolare di 
cui egli fu militante e diri­
gente esemplare. Le batta­
glie antifasciste da lui co­
raggiosamente combattute 
sotto la dittatura, la sua 
generosa partecipazione alla 
lotta contro il franchismo 
in Spagna e contro il nazi­
smo in Francia, il contribu­
to da lui dato come mili­
tante socialista a tutte le 
battaglie unitarie per la di­
fesa delle conquiste della 
Resistenza e per il rinnova­
mento democratico del pae­
se fanno parte del grande 
patrimonio che nelle lotte 
di oggi siamo chiamati a di­
fendere e ad esaltare. 
LUIGI LONGO». 

Presentata al Senato a sostegno della lotta giornalisti-poligrafici 

Una mozione del PCI per affermare 
il pluralismo nell'informazione 

Le misure indispensabili e urgenti — Una dichiarazione del compagno Valori 

In fase di avvio con il pre­
annunciato sciopero dei gior­
nalisti e dei poligrafici addet­
ti ai quotidiani (lo sciopero, 
previsto ieri, è stato sospe­
so e rinviato per garantire 
in questi drammatici momen­
ti il massimo d'informazione 
all'opinione pubblica), la ver­
tenza per la libertà di stam­
pa ha trovato una compiuta 
eco in Parlamento per inizia­
tiva dei comunisti. 

Al Senato i compagni Va­
lori, Cossutta, Valenza, Maf-
fioletti, Bollini e Petrella han­
no infatti presentato ieri una 
mozione sulle più urgenti que­
stioni connesse ad una demo­
cratica gestione dell'informa­
zione, mozione che costringe­
rà il governo ad assumere 
precise e pubbliche responsa­
bilità in una chiave che si 
esige meno riduttiva della 
semplicistica misura dell'au­
mento (annunciato giusto 
ieri) del prezzo di vendita 
dei quotidiani. 

La mozione parte da tre 
dati di fatto: l'urgenza di « ga­
rantire effettivamente, secon­
do i principi costituzionali, la 
libertà di espressione e di in­
formazione»; il grande valo­
re che, in questo contesto, 
« assumono le crescenti lotte 

sostenute unitariamente da 
giornalisti e poligrafici, per gli 
obbiettivi di democrazia, di 
partecipazione e di progresso 
che essi si propongono » ; le 
preoccupanti manovre in atto 
« per assicurare a gruppi e-
conomici pubblici e privati il 
controllo della stampa, faci­
litato dall'assenza di concreto 
misure rivolte ad impedirle ». 

Da queste premesse la mo­
zione muove per impegnare 
il governo « a emanare im­
mediatamente provvedimenti, 
e a predisporre proposte e 
programmi atti a garantire 
il pluralismo democratico nel­
l'editoria, nel settore dei quo­
tidiani e dei periodici». A tal 
fine vengono indicate un grup­
po di misure indispensabili: 

1. - La determinazione per 
legge dei limiti alle proprietà 
editoriali, che impediscano il 
costituirsi dì situazioni di mo­
nopolio nel settore. 

2. - Un intervento fiscale 
per scoraggiare fusioni e con­
centrazioni editoriali. 

3. - L'introduzione di bi­
lanci-tipo e l'obbligo di indi­
cazione delle fonti di finan­
ziamento. 

4. - La ripartizione equali-
taria della pubblicità statale 
tra i quotidiani. 

5. - La definizione di rigi­
di criteri e di precisi indi­
rizzi che regolino il proble­
ma della presenza degli enti 
pubblici e delle partecipazio­
ni statali nelle proprietà di 
organi di stampa. 

6. - Il rimborso della car­
ta per un certo numero di pa­
gine e una quota proporzio­
nale alla tiratura. 

7. - Il rimborso anche par­
ziale degli oneri sociali. 

8. - L'accentuazione di tali 
misure per cooperative di ti­
pografi e di giornalisti, per 
sindacati e partiti, comunità 
religiose e minoranze etniche. 

9. - Contributo d'esercizio 
per l'avvio di nuove attività 
in modo particolare per ini­
ziative cooperative. 

10. - La garanzia del • fab­
bisogno di carta, attraverso 
il potenziamento delle azien­
de di stato a partecipazione 
statale. 

IL - La realizzazione di 
centri-stampa pubblici. 

A commento della mozione, 
il compagno Dario Valori, del­
la direzione del Partito, ha ri­
lasciato una dichiarazione nel­
la quale sottolinea come con 
quest'atto i senatori comuni­
sti abbiano voluto raccoglie­
re « le indicazioni che emer­

gono dalle ampie azioni uni­
tarie in difesa della libertà 
di stampa, e in primo luogo 
della giornata di lotta che 
avvierà la vertenza sull'infor­
mazione, in occasione della 
quale ribadiamo tutta la no­
stra solidarietà e il nostro ap-
poggio ai giornalisti, al poli­
grafici. 

«Già una sene di proposte 
— ha aggiunto Valori — era­
no state fornite dalle conclu­
sioni, consegnate al governo 
ormai da molto tempo, cui 
era pervenuta l'indagine della 
Commissione interni della Cà­
mera. Il ritardo nell'esaminar-
le e nel cercare di realizzarle 
ha causato gravi danni e mi­
nacciato l'avvio della riforma 
dell'informazione». Con la mo­
zione. il PCI vuole — ha con­
cluso il compagno Valori — 
« stroncare gli indugi, invi­
tare Parlamento e governo 
ad una pubblica assunzione 
di responsabilità che ponga fi­
ne ad un costume di mano­
vre. dì intrighi, di lottizzazio­
ni assolutamente inammissibi­
le », e infine « sottolineare il 
valore delle battaglie e delle 
conquiste che un largo schie­
ramento di forze sindacali, po­
litiche e culturali sta portan­
do avanti». 

Una importante vittoria delle forze autonomiste 

APPROVATA AL SENATO LA LEGGE 
PER IL PIANO DI RINASCITA SARDO 

E1 stata votata dalla maggioranza, dal PCI e dalla Sinistra indipendente — PLI e MSI hanno vo­
tato contro — Uno stanziamento di 600 miliardi per le trasformazioni agricole, l'industria e 

i servizi — Il contributo dei comunisti nell'elaborazione unitaria del provvedimento 

La legge per il rifinanziamen­
to del piano di rinascita della 
Sardegna è stata approvata ie­
ri dal Senato. Hanno votato a 
favore i gruppi della maggio­
ranza e quelli comunista e del­
la sinistra indipendente. I se­
natori comunisti, come si ricor­
derà, sono tra i firmatari del 
disegno di legge che è stato ela­
borato unitariamente dalia com­
petente commissione, nell'ambi­
to della quale essi hanno dato 
un contributo importante alla 
definizione della legge. 

Hanno votato invece contro 
i senatori della destra liberale 
e missina. La loro critica prin­
cipale ha riguardato il princi­
pio dell'esproprio. 

Il provvedimento prevede lo 
stanziamento di 600 miliardi in 
dieci anni di cui 328 per profon­
de trasformazioni agricole e 
272 per l'industria e i servizi 
civili. 

Per quanto riguarda l'agri­
coltura, la Regione — cui è af­
fidata l'elaborazione e l'attua­
zione del piano — procederà 
all'acquisto e all'esproprio di 
400 mila ettari di terreni sino 
ad ora abbandonati al pascolo 
brado. Si tratta di terreni su 
cui la proprietà assenteista ha 
sempre ricavato una rendita 
parassitaria impedendo qualsia­
si trasformazione agricola. 

In base al nuovo piano di ri­
nascita la Regione sarda proce­
derà alla creazione di impianti 
di foraggere e di aziende zoo­
tecniche moderne, affidandoli 
in proprietà o in affitto diret­
tamente ai coltivatori e agli al­
levatori. 

Già nel dibattito generale i 
compagni Pirastu e Giovannetti. 
ma anche i senatori Ferralasco 
(PSI) e Deriu (DC) avevano 
sottolineato il grande valore eco­
nomico e sociale di questa pro­
fonda trasformazione nel set­
tore agricolo, sottolineando che 
l'esproprio verrà utilizzato esclu­
sivamente nei confronti della 
proprietà assenteista. 

Ieri, a conclusione del dibat­
tito generale, il sottosegretario 
al tesoro SCHIETROMA ha re 
spinto le critiche della destra 
affermando che l'esproprio non 
ha un significato punitivo con­
tro la proprietà, ma mira alla 
creazione di aziende tecnica­
mente adeguate e socialmente 
efficienti. 

Prima del voto finale il com­
pagno PINNA ha motivato il 
voto favorevole del gruppo co­
munista all'emendamento del go­
verno. col quale viene corretto 
in parte 1'attegg'amento di chiu­
sura iniziale che aveva porta­
to alla riduzioni* del finanzia­
mento del plano dai mille mi­
liardi chiesti dalla commissio­
ne ai 000 miliardi decisi dal 
governo. Con l'emendamento pre­
sentato ieri il governo si im­
pegna ora « a stabilire con la 
legge di approvazione del bilan­
cio dello Stato, in ciascuno de­
gli anni dal 1979 al 1984 una 
ulteriore somma da attribuire 
in aggiunta a quella già pre­
vista >. 

Il compagno Pinna, pur rile­
vando l'importanza politica di 

questa correzione, ha tuttavia 
sottolineato la genericità del­
l'emendamento governativo di­
chiarando che i comunisti pro­
seguiranno la loro battaglia af­
finché il piano di rinascita della 
Sardegna riceva tutti i finan­
ziamenti che sono necessari per 
la sua integrale attuazione. 

Infine, per dichiarazione di 
voto, il compagno BACICCHI 
ha riassunto le ragioni del vo­
to favorevole del gruppo co­
munista. Si tratta — ha detto 
— di un provvedimento che 
è il frutto di una positiva con­
vergenza di forze politiche in 
collegamento con le organizza­
zioni dei lavoratori e con il mo­
vimento popolare unitario della 
Sardegna. E' inoltre importante 
che questo provvedimento si 
qualifichi rispetto al preceden­
te piano di rinascita per le sue 
profonde innovazioni, soprattut­
to nel senso che potrà vedere 
come protagonisti le forze so­
ciali e produttive dell'isola. 

Bacicchi ha concluso affer­
mando che tuttavia la nuova 
legge potrà diventare efficace 
soltanto se si inquadrerà in un 
contesto politico regionale e na­
zionale diverso da quello at­
tuale. innanzitutto nell'ambito 
di un nuovo indirizzo di politica 
economica. 

CO. t . 

La FNSI protesta per 
l'aumento dei quotidiani 
Il rincaro non risolve la crisi della stampa 

Nuovo scatto della contingenza 

La decisione della giunta 
del CIP di portare, a partire 
dal primo giugno, il prezzo 
dei giornali a 150 lire, ha 
suscitato immediate reazioni. 

La Federazione nazionale 
della stampa ha emanato un 
comunicato per sottolineare 
che i gravi problemi della 
editoria, a con particolare ri­
guardo a quella quotidiana, 
non possono essere risolti 
esclusivamente con il mecca­
nismo della lievitazione del 
prezzo, pur necessaria ' di 
fronte alle obiettive esigenze 
di equilibrio economico del 
settore ». 

La FNSI ricorda a ancora 
una volta come non sia stato 
assolto l'impegno più volte 
assunto dal governo di va­
rare contestualmente provvi­

denze capaci di assorbire i 
danni che l'aumento del 
prezzo rischia di provocare 
per la diffusione soprattutto 
delle piccole e medie testate; 
questo è uno dei motivi per 
ì quali la Federazione nazio­
nale della stampa italiana, di 
intesa con la Federazione 
unitaria dei poligrafici, ha 
aperto la "vertenza nazio­
nale" sui problemi della in­
formazione, vertenza che nei 
prossimi giorni avrà i primi 
ed importanti sviluppi ». 

Secondo le informazioni for­
nite dalla Federazione degli 
editori, l'aumento del prezzo 
riguarda i quotidiani indipen­
dentemente dal numero di 
pagine. 

E' da segnalare infine che 
questo aumento farà scattare 
di 2,10 punti la contingenza. 

ALLA COMMISSIONE GIUSTIZIA DEL SENATO 

Votati 15 articoli della legge 
i riforma del diritto di famiglia 

Tutti i gruppi, ad eccezione di quello missino, intenzionati a condurre 
a termine celermente la discussione — Alcune modifiche approvate 

Il disegno di legge di ri­
forma del diritto di fami­
glia — già approvato, a lar­
ga maggioranza, alla Camera 
— è tornato a dominare i la­
vori della commissione Giu­
stizia del Senato, che l'esa­
mina in sede referente. Si è 
trattato della prima seduta 
riservata a questo specifi­
co problema dopo il referen­
dum. E sembra, come affer­
ma in una dichiarazione il 
presidente della commissione, 
il socialista Vìviani, che i 
gruppi, anche quelli che si­
no ad ora ne hanno ritar­
dato l'iter (ed In primo luo­
go la DC, come ha ricorda­
to il compagno Sabatini, ret­
tificando talune dichiarazio­
ni rese a suo tempo alla 
televisione dall'ori. Falcucci), 
siano intenzionati a condur­
re a termine celermente la 
discussione. Fanno eccezione 
i fascisti, chiusi in una steri­

le quanto ridicola « opposi­
zione globale». 

Il segno che qualcosa paia 
mutato Io si è avuto ieri. 
quando, nel corso della se­
duta, sono stati esauriti i pri­
mi quindici articoli, appro­
vati o nel testo della Ca­
mera oppure « ritoccati » o 
perfezionati in senso miglio­
rativo. 

Gli articoli di cui ",a com­
missione s'è occupata ieri so­
no anzitutto quelli relativi 
agli impedimenti alla contra­
zione del matrimonio (dipen­
denti da parentela, affinità, 
adozione, affiliazione) e alle 
relative « dispense » di tali 
impedimenti. Ed è nel conte­
sto di tali norme che, su 
proposta democristiana, è 
stata inserita nella legge (e 
la cosa si registra per la 
prima volta nella legislazio­
ne italiana) la parola « divor­
zio». In pratica si 6 coordi­
nata a tali norme la legge 

Fortuna-Spagnoli-Baslini, nel­
la quale, com'è noto, si par­
la di scioglimento del matri­
monio e non di divorzio. 

Sono state poi approvate 
le norme concementi il di­
vieto temporaneo di nozze 
per le vedove o le donne 
che hanno visto sciolto il ma­
trimonio. mentre dalla legge 
è stata cancellata la dispo­
sizione relativa alla facoltà-
tività della visita prematrimo­
niale. La commissione è sta­
ta d'accordo in questa 
decisione, sottolineando che 
occorre regolamentare la ma­
teria sul piano sanitario e 
delle strutture sanitarie, non 
potendo avere essa attinen­
za oca il Codice civile. 

Nel corso del dibattito so­
no stati individuati alcuni 
punti nodali (sui quali la 
commissione si pronuncerà la 
prossima settimana): e tà ma­
trimoniale, cause di nullità, 
eccetera, 

Nelle zone turistiche di lus­
so e nelle aree centrali del­
le grandi città, per un me­
tro quadrato di suolo edifi­
cabilc si arriva oramai ad 
un milione di lire, ed ogni 
vano costruito viene a costa­
re 27-30 milioni, mentre il 
suo costo reale non supera 
i 4.5 milioni di lire. Nelle zo­
ne periferiche, sempre nelle 
grandi città, un metro qua­
drato edificabilc ha un prez­
zo che tocca anche le 300 mi­
la lire ed ogni vano viene 
venduto a 9 milioni di lire, 
mentre 1 fitti continuano a 
mantenersi a livelli proibitivi. 

Ecco due cifre che aprono 
appena uno spiraglio sul mer­
cato immobiliare, sul peso 
della rendita fondiaria nel­
la composizione dei fitti, sul­
la assoluta prevalenza del 
momento speculativo nel s e t 
tore edilizio. Sì potrebbe 
obiettare che le cifre riporta­
te riguardano la edilizia di 
lusso, quella cioè che serve 
solo ad una parte limitata 
della popolazione. Ma al con­
trario è vero che verso que­
sta edilizia di lusso sono sta­
ti dirottati in gran parte — 
e sono continuati ad andare 
anche In questi ultimi anni 
— gli investimenti per la ca­
sa, mentre la edilizia popo­
lare e pubblica, quella che 
deve servire a garantire la 
casa a basso costo ai lavora­
tori ed alle masse popolari, è 
stata costantemente tenuta in 
secondo piano e ad essa, co­
me risulta dalle più recenti 
statistiche, è andato appena il 
3% del totale degli investi­
menti del settore. Il che non 
è stato casuale, se sì tiene 
conto dei ritardi del gover­
no nella utilizzazione dei fon­
di della legge per la casa, 
delle difficoltà frapposte nel­
la erogazione del credito al­
le cooperative, agli enti loca­
li, alla piccola proprietà, 

Naturalmente tutto questo 
ha avuto e ha pesanti effetti 
sul livelli dei fitti che conti­
nuano a salire nonostante il 
blocco, mentre i proprietari 
— ed in particolare la gran­
de proprietà immobiliare — 
trovando il modo dì aggira­
re le disposizioni sulla «giu­
sta causa» — mandano deci­
ne di migliaia di avvisi di 
sfratto (solo a Roma nel mar­
zo scorso questi ultimi sono 
stati 18.835). 

Che fare, allora? Si tratta 
di mutare radicalmente indi­
rizzo, sia per quanto riguar­
da la politica dei finanzia­
menti che quella dei fitti, sia 
infine per quanto riguarda il 
risanamento dei centri già 
esistenti e il regime dei suo­
li urbani. 

A questo proposito il PCI 
ha avanzato un complesso or­
ganico di proposte di legge, 
di cui l'ultima, quella per lo 
avvio della introduzione del­
l'equo canone, è stata illustra­
ta ieri nel corso di una confe­
renza stampa a Montecitorio, 
tenuta nella sede del gruppo 
comunista, dai compagni Spa­
gnoli e Todros, i primi due 
firmatari del progetto di leg­
ge, presentato in Parlamento 
il 30 aprile scorso. 

Quale, In questo momento, 
il senso politico delle propo­
ste del PCI (che già ha pre­
sentato un progetto di legge 
per un programma decenna­
le di edilizia pubblica ed ha 
preparato un progetto di leg­
ge per il risanamento dei cen­
tri storici)? Lo ha chiarito il 
compagno D'Alema (vice pre­
sidente del gruppo) che ha 
ieri aperto la conferenza 
stampa. Egli ha denunciato 
la gravità della situazione at­
tuale, i pesanti effetti delle 
misure del governo, la inca­
pacità mostrata dagli organi 
dello stato a bloccare la fu­
ga dei capitali ed a garanti­
re le entrate fiscali, nonché 
i ritardi del governo nell'ap-
provare. nonostante I ripetuti 
impegni, proposte di equo ca­
none. 

Su questo aspetto ha parti­
colarmente insistito il compa­
gno Spagnoli che ha illustra­
to, nei dettagli, la proposta 
comunista dell'equo canone. 

Spagnoli ha detto che con 
questa proposta i comunisti 
hanno inteso rompere la pra­
tica — che il governo sta per­
seguendo da tempo — delle 
proroghe dei blocchi, che non 
servono a equilibrare e ar­
monizzare la situazione com­
plessiva dei fitti né servono a 
dare garanzia e certezza al­
l'inquilino. Spagnoli ha ricor­
dato che fin dal luglio '73 il 
governo si era impegnato ad 
elaborare proposte dì equo 
canone, ma, al contrario, fi­
nora esso non è stato capa­
ce di indicare nemmeno in 
linea di massima come inten­
de muoversi. Partito comuni­
sta, invece, movimento sinda­
cale, Sindacato degli inquili­
ni. si sono mossi ed hanno 
preparato le loro proposte. 

Per quanto riguarda quelle 
del PCI, come abbiamo avuto 
già occasione di riferire am­
piamente, esse si basano su 
alcuni punti di fondo: bloc­
co generalizzato di tutte le 
locazioni di immobili urbani 
in corso al 30 giugno "74; a t 
tuazione dell'equo canone (de­
terminato prendendo a base 
il reddito catastale con una 
serie dì correttivi) per i con­
tratti stipulati per la prima 
volta dopo il 30 giugno; si­
stemazione e riequilibrio dei 
livelli dei canoni all'interno 
delle varie fasce di blocco 
(cinque); nuova regolamenta­

zione generale del contratto 
di locazione. 

Spagnoli ha aggiunto che i 
comunisti si batteranno per­
chè la più larga parte possi­
bile del contenuto della propo­
sta divenga legge e per apri­
re, finalmente, un dibatti­
to concreto sulle precise indi­
cazioni fornite per l'equo ca­
none. 

Il compagno Todros ha in­
vece Illustrato le altre propo­
ste del PCI che configurano 
quella che egli ha definito 
una « linea nuova », una 
«strategia globale di inter­
vento», necessarie per fare 
fronte alla preoccupante si­
tuazione esistente nel settore 
edilizio e per affermare che 
uno degli elementi della ri­
presa produttiva e delle mi­
sure necessarie per garantire 
lo sviluppo del paese, deve es­
sere una nuova politica della 
casa. 

Tale nuova politica, egli ha 
detto, deve basarsi • su una 
modifica dello orientamen­
to degli investimenti e del 
credito (e qui egli sì è richia­
mato alla già presentata pro­
posta di legge del PCI laddo­
ve si parla di misure per 
convogliare il risparmio pri­
vato ed utilizzarlo in investi­
menti pubblici, in abitazioni 
ed infrastrutture); su una se­
rie di interventi nei centri 

. invecchiati e degradati non­
ché su quelli cosidetti «sto­
rici », oltreché naturalmente 
sull'equo canone, su una nuo­
va disciplina del regime dei 
suoli edificabili « per anda­
re verso un regime unico dei 
suoli capace di abbattere le 
rendite fondiarie e frenare 
quelle immobiliari »; su prov­
vedimenti particolari per la 
utilizzazione immediata di tut­
ti i residui passivi; ed infine 
su un intervento nel confron­
ti degli istituti bancari e del-
TAssobanca per la concessio­
ne del credito edilizio solo al­
l'edilizia pubblica e privata 
non speculativa. 

I compagni Spagnoli e To­
dros hanno, quindi, risposto 
alle domande rivolte dai gior­
nalisti presenti ed alle osser­
vazioni dei numerosi parteci­
panti alla conferenza stam­
pa (rappresentanti sindacali, 
del Sunia, della Lega delle 
cooperative, della Lega per 
le autonomie). 

I. t. 

Interrogazione PCI 

Incredibili 
compensi 

straordinari 
agli alti 
burocrati 

La sezione di controllo della 
Corte dei conti ha espresso pa­
rere favorevole a che ai diri­
genti superiori (già ispettori 
generali) e ai primi dirigenti 
(già capodivisione) siano con­
cessi oltre la corresponsione 
delle 40 ore straordinarie con­
globate ai sensi degli ultimi 
provvedimenti di riforma, 
compensi per straordinario, fi­
no a 40 ore mensili (dalle 3 
alle 5.000 lire all'ora). 

Sulla incredibile decisione, 
ì compagni D'Alema, Vetere, 
Caruso. Pochetti e Fioriello 
hanno rivolto una interroga­
zione al presidente del Consi­
glio per sapere come «dati i 
provvedimenti di austerità 
che impongono la chiusura 
degli uffici alle 17,30. tali fun­
zionari possano effettivamen­
te svolgere 80 ore di straor­
dinario al mese; come sia 
compatibile tale elargizione 
con la situazione finanziaria 
ed economica del paese e con 
la proclamata volontà del go­
verno di bloccare la spesa 
corrente e di richiedere nuovi 
sacrifìci ai lavoratori ». 

COMUNE DI VOLTERRA 
Provincia dì Pisa 

Avviso di gara 

H Comune di Volterra, in­
dirà quanto prima una licita­
zione privata per l'appalto dei 
seguenti lavori: 

Ristrutturazione dell'edificio 
della Scuola Elementare di S. 
Lino. 

L'importo dei lavori a base di 
appalto è di L. 179.500.000, (cen-
toseltantanovemilionicinqueeen-

tomila). 
Per l'aggiudicazione dei la­

vori si procederà mediante li­
citazione privata da tenersi col 
metodo previsto dall'art. 1 let­
tera C e col procedimento di 
cui all'Art. 3 della Legge 2 
febbraio 1973. n. 14. 

Gli interessati, con domanda 
indirizzata a questo Ente, pos­
sono chiedere di essere imitati 
alla gara entro giorni 20 (ven­
ti) dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

Dal Municipio. 

Volterra, lì 20-5-1974. 

IL SINDACO 


